
In una inter vi sta di qual che giorno fa, il mini stro Val di tara ha par lato delle nuove Indi ca -
zioni nazio nali per il primo ciclo, cioè i nuovi pro grammi, illu stran done alcune linee gene -
rali, e ha invi tato a un «grande dibat tito» su que ste pro po ste. Accolgo volen tieri l’invito,
con una breve ri�es sione.

Ho sim pa tia per diverse delle idee che ho ascol tato, in par ti co lare la pro po sta di dare un
ruolo mag giore alla musica e alla let te ra tura, e non vedo nulla di male in un po’ di latino.
Mi aggiungo però alle voci già alzate per cri ti care l’idea di pri vi le giare «la sto ria d’ita lia,
dell’europa, dell’occi dente», e con cen trare l’atten zione sui «popoli ita lici», e su «ori gini e
le vicende dell’antica Gre cia e di Roma, le loro civiltà, i primi secoli del Cri stia ne simo».
Il mini stro ha pre sen tato que sta scelta come un modo per non «cari care [la sto ria] di
sovra strut ture ideo lo gi che». Al con tra rio, con cen trare la sto ria su alcuni momenti del pas -
sato rivela una forte sovra strut tura ideo lo gica: è carat te ri stico di ogni ideo lo gia cer care di
costruire iden tità andando a pescare eventi del pas sato per de� nirsi e rico no scersi. Lo
fanno spesso i Paesi gio vani che hanno biso gno di inven tarsi o di sce gliersi un’iden tità. Lo
abbiamo fatto nel recente pas sato anche noi. Vedo piut to sto due ragioni per evi tare que ste
sele zioni iden ti ta rie.
La prima è che l’intel li genza e la capa cità di com pren dere il mondo aumen tano con l’aper -
tura e dimi nui scono con chiu sure come que ste. I pro blemi dell’uma nità sono glo bali, le
comu ni ca zioni sono glo bali, l’eco no mia, nono stante le guerre di tari�e, è e rimarrà glo -
bale. I nostri �gli avranno un futuro dove saranno in con tatto con ti nuo e sem pre più
stretto con uomini e donne di altri con ti nenti. L’europa è una pic cola mino ranza nel pia -
neta, e anche in Europa molti Paesi non si rico no scono in que ste scelte limi tate. La mia
gene ra zione, in Ita lia, ha stu diato «la sto ria» come se que sta fosse la vicenda di un mitico
Occi dente greco-romano-cri stiano-rina sci men tale-euro peo. Chi della mia gene ra zione ha

Il destino dei nostri �gli è glo bale, anzi ché pri vi le giare i loca li smi apria moli
al mondo
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avuto modo di vivere altrove si è dovuto ren dere conto di quanto uni la te rale e miope fosse
que sta let tura del pas sato. In molte parti del mondo, sag gia mente, lo sforzo nell’edu ca -
zione va nella dire zione con tra ria: aprire i gio vani e i gio va nis simi il più pre sto pos si bile
alla ric chezza e alla com ples sità del mondo, alle idee delle cul ture che nella sto ria si sono
sem pre in�uen zate e inter se cate e oggi con tri bui scono insieme alla moder nità. Se edu -
chiamo i nostri �gli a pen sare in ter mini locali anzi ché glo bali, a non rico no scere le idee
degli altri, li pre pa riamo a fare, nel mondo in cui vivranno, la �gura dei cre tini.
Mi viene in mente il rac conto di un amico sui suoi nonni, cre sciuti in una pic cola valle delle
Pre alpi: il giorno in cui, già anziani, sono usciti per la prima volta dalla loro valle scen -
dendo di qual che chi lo me tro, e per la prima volta hanno visto una cit ta dina di pia nura,
hanno escla mato «mondo, come te si grando!». Vogliamo edu care così i nostri �gli?
Ma c’è una seconda ragione, più grave, per inse gnare una sto ria più ampia. Il pia neta
a�ronta una fase deli cata, l’evo lu zione degli equi li bri eco no mici e l’inde bo li mento rela tivo
dell’impero ame ri cano stanno facendo cre scere una distrut tiva e peri co losa con �it tua lità.
L’uma nità ha due strade alter na tive davanti a sé: la prima è rin chiu dersi in iden tità locali,
capar bia mente in difesa di se stesse, inca paci di com pren dersi ed accet tarsi, e in cre scente
con �itto, armate l’una con tro l’altra. Que sta strada, in un mondo sem pre più armato e in
bilico sul bara tro di una guerra nucleare, ci porta a un XXI secolo ancora più deva stante del
XX, quando in due guerre mon diali abbiamo fatto 100 milioni di morti ammaz zati da noi
stessi. L’altra strada è impa rare a rico no scerci, intorno al pia neta, come una comu nità
unica, ricca di di� e renze, ma unita dal comune destino.
In tempo di con �itti L’uma nità ha due strade: rin chiu dersi e divi dersi o impa rare a rico no -
scersi come comu nità unica
Inse gnare ai nostri �gli l’iden ti ta ri smo della sto ria locale, anzi ché aprirli alla splen dida
sto ria dell’uma nità intera, è spin gere per la prima strada. I con �itti più san gui nosi sono
sem pre nutriti da nar ra zioni oppo ste, che cre scono su nar ra zioni diver genti del pas sato.
Poche cose sareb bero e� caci nel dimi nuire la voglia di fare la guerra quanto spin gere i due
gruppi in con �itto a stu diare i libri di sto ria degli altri, leg gere i gior nali e ascol tare le tele -
vi sioni della parte oppo sta. Ci stu pi remmo tutti nell’ascol tare con serietà sto rie diverse.
Nutrire nar ra zioni locali è ado pe rarsi per un futuro di con �itti e dolore, invece che un
futuro di spe ranza.
Inse gniamo invece ai nostri �gli a rico no scersi in Omero come nel Maha b ha rata, in Sha ke -
speare come in Con fu cio, in Cri sto come in Bud dha, in Tol stoj come nei rac conti afri cani, in
Sa�o come in Mura saki. A vedere le somi glianze fra le pira midi del Mes sico e quelle in
Egitto, fra le Upa ni shad e il pen siero greco, fra l’egua li ta ri smo dei popoli nativi ame ri cani e
la Rivo lu zione fran cese. A cer care di com pren dere per ché certe parti del mondo, come la
nostra, hanno avuto una sto ria più san gui nosa di altre. A ricor dare i nostri ante nati tutti
usciti dall’africa, curiosi di sco prire il pia neta. Pre pa riamo i nostri �gli a costruire un
mondo pronto a lavo rare insieme sui pro blemi comuni, ad apprez zare le di� e renti cul ture
e vivere insieme impa rando l’uno dall’altro. Fac ciamo cre scere già nelle scuole per i più
pic coli, le radici di un futuro con di viso, e migliore.
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